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LE AVVENTURE DI TOMMY
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«… Ehm… mamma… ti volevo dire una cosa»
«Dimmi Eugenio»
«Scorreggiante?»
 «Cosa Eugenio? Cosa hai detto?»

Eta Beta

«Niente mamma, chiedevo se eri scorreggiante»
«No Eugenio, la mamma non è scorreggiante… grazie del pensiero»
Questo è Eugenio: un amico di Tommy di cinque anni che parla con la 
sua mamma. Eugenio è divertente e molto estroverso, e quando va a 
trovare Tommy si mette a giocare e a ridere, e spesso gli dice:
«Discturbo? Perché la mamma non vuole che discturbi… »
Tommy trattenendo a stento le risate gli risponde:
«Ma no, Eugenio, a me piace giocare con te e adesso non ho neanche 
niente da fare»

https://www.localeamico.it/wp-content/uploads/2022/09/16_etabeta.mp3
https://www.thinglink.com/mediacard/1540255287003316227
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Molte volte Tommy mente, perché ha un gran da fare. Ad esempio una 
volta ha continuato a giocare con il suo amico, anche se avrebbe dovuto 
andare a risolvere la delicata questione di un pastore tedesco che aveva 
l’accento napoletano e di un mastino napoletano che aveva l’accento 
tedesco.

Un giorno Eugenio, passando davanti alla casa delle cento finestre, vide 
un folletto e si spaventò al punto che non voleva più uscire di casa.
«Dai, Eugenio, andiamo al parco a giocare a palla», gli diceva il papà.
«No… non ci vengo: c’è il folletto cattivo».
«Su, Eugenio, andiamo a prendere un bel gelato», provava la mamma.
«No son mica matto, mamma, e se troviamo il folletto? Non ci penso 
proprio!»
Avevano provato di tutto, hai voglia a spiegare che i folletti non esistono, 
che quello che aveva visto magari era un topolino o un passerotto…
«Guardate che io la so la differenza tra un folletto e un topolino! Lo 
so benissimo che i folletti sono cattivi, poi lo sanno tutti che alla casa 
delle cento finestre ci sono i fantasmi».

Non c’era niente da fare, si era impuntato e non voleva sentire ragioni. 
A quel punto i genitori, disperati, chiamarono Tommy e gli raccontarono 
tutto.
Tommy arrivò e chiese di stare da solo con Eugenio.
«Guarda, Tommy, che lo so perché sei venuto: mi vuoi dire anche te che 
i folletti non esistono. Ma io l’ho visto, come ve lo devo dire!?»
Tommy aveva guardato Eugenio negli occhi per un lungo istante e gli 
aveva detto:
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«Anna, questo mio amico si chiama Eugenio, ha visto un folletto e sa 
mantenere un segreto… »
«Siamo davvero sicuri che sai mantenere un segreto?», gli aveva detto 
Anna con una voce seria seria.
«Certo nessun discturbo», aveva detto Tommy.
«Ok vieni con me», aveva detto Anna sparendo dietro una tendina. «E 
ricorda: a volte le persone che credono di sapere le cose in realtà non 
sanno un bel niente»
Tommy era entrato nella stanza e si era trovato davanti un gran baccano: 
c’erano delle bambole che litigavano perché una sosteneva che le avessero 
rubato un vestito; c’erano i soldatini che stavano dibattendo – alla 
presenza di un elefante di pezza – su importanti questioni territoriali 
e di competenze giurisdizionali sulla regione degli scaffali, su cui i 
folletti avevano da tempo reclamato il loro dominio. 
I folletti erano rappresentati, nella questione, da un cane giallo con gli 
occhiali che si dava una gran importanza, continuando a ripetere: «Voi 
non sapete chi sono io… io sono il principe del foro!»
Nell’angolo della stanza si stava poi svolgendo un incontro di pugilato 

«Sai mantenere un segreto?»
«Certo, nessun discturbo a 
mantenere i segreti»
Tommy l’aveva portato da Eta Beta, 
il negozio di giocattoli vicino alla 
Ghirlandina. Appena entrati, Anna 
gli era andata incontro sorridente…
«Ehi, ragazzi, ciao, come posso 
aiutarvi?»
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tra un robot e un grosso orsetto di peluche: il pubblico assiepato alle 
loro spalle era formato da altri giocattoli che urlavano facendo un tifo 
indiavolato.
Quando Anna, Eugenio e Tommy erano entrati nella stanza, tutti si erano 
fermati di botto, era calato un gran silenzio e tutti avevano guardato 
Anna e Tommy con la faccia un po’ preoccupata e interrogativa.

Poi avevano guardato Eugenio ancora più preoccupati.
Il bambino, tutto sorridente e per niente a disagio, si era limitato a 
dire…
«Discturbo?»
Ci fu qualche risata, un piccolo mormorio, e poi l’elefante di pezza 
disse: «No non discturbi», e i giocattoli erano tornati alle loro attività 
come se nulla fosse.
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Se avete un bimbo e se volete fargli un regalo, o fare un regalo 
alla futura mamma, Etabeta in corso Duomo è il posto giusto per 
voi. Qualità e cortesia, unita ad una particolare cura nella scelta 
dei materiali fanno la differenza.
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